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Cobiti e gentilissimi sputi , 



A significare la esultanza mia , pari a quella della più. 
della parie di questa città , per le felici voitre nasse , illustri 
sposi e gentili , non parmi che si disdica V intitolarvi , pubbli- 
cala per le mie slampe , il presente monumenta assai antico di 
lingua italiana, scritto ne* primi decennj del secolo XIV da un 
nostro Pistojete . Tal monumento fa aperta testimonianza 
quanto dovette fiorire Pisloja (in da quasi sei secoli addietro , 
e quanto dovean essere industri e procaccianti i suoi cittadini, 
quando persino in Francia avevano piii compagnie di traffico . 
E tei figliuoli, che nasceranno da voi, a suo tempo lo leggeranno 
e lo mediteranno , chi sa eh' e' non possa essere quella piccola 
favilla la quale accenda 'oro in cuore fiamma di affetto alla terra 
nativa , e gli desti a volere , secondo lor possa , ajutarla a ri- 
tornare in quell' antico fiore, di cui ì degna per tanti capi, co- 
me città tra le italiche nobilissima . Il che potranno fare effi- 
cacemente , se le dovizie , che la Provvidenza concedè loro , 
useranno a tal santìssimo fine ; e te voi , gentili sposi , il cuor 



loro e lo spirito nutrirete , come ninno ne dubita , de' più no- 
bili affetti (in cima de quali sta la carità del luogo natio) a be- 
nefizio di intesta terra ditetta , ed in rimprovero ad un* oro di 
c/ut 1 ' ricetti snaturali , che se ne mostrano schifi , abbandonan- 
do/a per vivere tra gli ozj e le voluttà delle metropoli , e stu- 
diandosi guanto é da loro, dì avvilirla ed insalvatichirla, anzi 
che di esaltarla e ricomìurla alia pristina sua dignità , come 
sarebbe sacro debito ili ciascuno amoroso figliuolo . Il monu- 
mento presente sarà altresì non ispregevote ammaestramento 
agli studiosi della lingua materna, massimamente rispetto alle 
origini di essa : ed anche per ciò mi conforto che l' omaggio 
eh' io oso farcene in questo giorno a voi sì lietamente solenne , 
vi abbia a riuscir più gradilo . 

Come poi in giorno di schietta e verace gioja, non discon- 
viene anco la piacevolezza e l' onesto ridere , osi alla antica 
lettera aggiungo quattro graziosi Idillj rusticali del Balg Del 
Rosso , che a me e a qualche letterato sono sembrati cosa gu- 
stosissima , e nel suo genere eccellente . 

Accettate per tanto ogni cosa con /telo fronte , e me non 
Udegnale di credere , 

di voi , gentili sposi 
Pistoja, dalla Stamperia Cino , il di . . . febbraio 1867 

(leu.™ 0 obb,™ servitore 
LUIGI vas cucci 



DI UN MERCANTE PISTOIESE 

IH FRANGA 



Salute : di Belluogho ' . Chomc per altre ledere v'ùe 
periplo, meravigliomi che, possa partiste 1 di qui da noy, 
no ricevemo lederà , salvo quella mandaste di Nizza ; 
et se no fosse che penso bene che la falla 1 non è vo- 
stra (credo sia di quelli a chiù I' achomandate le ro- 
ghi) ' , dirci che di lucti punii ci aveste obliali . Sur 
ciò no vi scrivo più , se no guardiate a chui le acho- 
mandate , al fine eh' elle ci siano date . 

Io fui 1' altrieri a Parigi : la cagione vi scripsì, e an- 
chora di nuovo la vi scriverò qui di sotto lucia per or- 
dine ; et adonqua diedi due ledere a Bonagiiinla Don- 
dori 1 ve le mandasse . Credo le devesle avere avute ; 
perciò che mi promise in sulla sua fede che la acho- 
mandrebbe a persona che vi sarebbono date . 

Le Doviladi sono stale di qua, et anchora sono, fuo- 
rono queste : primieramente che '1 gìuovidì apresso la 
Tosanti ' tulli li Lombardi de Reame, li quali sono del 



mestieri , faorono presi , salvo quelli di Torena; et quelli 
dimorarono, perciò che 'I balivo era in suo paese; sì clic 
la Dio grazia avemo lempo di potere mecterc li facli 
nostri in assetto . Possa tornò lo balivo; et fecell pren- 
dere , quelli potette avere , salvo li figluoly messer Vin- 
ciguerre e loro factori ; perciò che Vanni prochacciò la 
diliveranza sua, e de' fratelli con Cancellieri ' : di noy no 
si ricordò: et anzi tratto Giovanni era stalo a Torso ' , e 
preghatolo eli' olii ci facesse mecterc nella finanza sua, 
quando eli! finasse ' , et noy aremo pagliato quello ci fosse 
tocchalo . Giovanni et io provedemo per lo migliore, che 
1' uno di noy si lasciasse prendere , et che io fosse quello; 
perciò eh' elli sapea meglio di me lo stile di Parigi. Fui 
preso et cortesemente, et fue facto inventerò di tucli li 
beni nostri , et possa fui menato a Torso al balivo . 
Quando fui a Torso lo balivo volse piagi 10 da me di £ 500 
che io mi rapresenterei dedens ccrlana giornata a Pa- 
rigi . Diedili pìagi Gianni Cibolto e Coman d' Oro, che 
erano venuti insieme con mecho a Torso per loro biso- 
gne avieno a fare. Knpresenta'mi a Parigi dinazi a'mae- 
slri dedens la giornata. Incontanente li maestri " mi fe- 
ciono mectere a San Martino de' Campi ; et elicsi facicno 
dì tutti quelli che si raprescntavano . Da inde a pochi 
di apresso , lo Re fecie tucli relassare a piagi , V un per 
l'altro: et fecie cenane ordinaze eli' e comissnri deves- 
sono andare per cìaschuno baliagio o seneschalchia del 
reame , li quali udissono lueli quelli che si volessono 



piagire " di noy, che facessono rendere lucto lo proficlo 
che 1' uomo avesse ricevuto da le Uccie persone che si 
piagessono, possa IO anni in qua; et chimiche avesse 
faclo a più iT uno denaio , fosse a la menda di corpo e 
avere a volontà del Re ; 11 et che facessono gridare che 
nessuno ci pagasse sotlo pena di corpo e avere; et quelli 
che ci devesseno et sapessono del modo , lo devesseno 
rapresenlare alla pena di su dieta : et più altri capitoli 
v' àe , li quali no vi scrivo apieno , perciò che quella ira 
pare che sia lasciala , secondo che Vanni àe scripto: et 
tegnone un'altra, la quale vi scrivo; ed è questa, che 
anno acordato che de' avere 80 miglia livre; et conviune 
che noy rabaltiamo a tulli declori " nostri lo quinto di 
quello che ci debbiono ; e no si de' fare che a uno de- 
naro per livra. Vanni avea mandato che '1 Re volea che 
tucli li Lombardi del reame andassono a dimorare in 
Campagna . Ora io questa deraniera 11 lectera eh' à man- 
data no ne scrive neienle. Credo che '1 Redicea ciò affine 
d' avere sua iniezione . Pregho Dio che ci consigli, che 
noy siamo stati et anchora siamo in grande tri bugi io et 
riolla , et anchora no ne siamo fuori . Dio per sua ple- 
iade ce ne diavi , perciò che I' aeordo non e anchora 
manifesto per lutto ; tulio che Vanni scriva che credeno 
che sia fallo cerlanamente . 

Sappiale che io òe renduti a Bartromeo Dondori li 
dugento realy s' impaniarono quando partiste . Vanni 
m' ù ditto che vole che io ne paghy Io merito per tulio 



lo mese d' agliosto ; perciò che Io guardò per noi dalla 
Sancrislofano " fino ni di che li prendeste. Tultavolla noi 
no n' abiamo anchora conialo : quando ne conliàno adon- 
qua li parlerò di riteneli li 4 reali della soma di dugento; 
e» se potrò noi pagrò se un possa calendi seplembre. Se 
vedesse che no se ne tenesse conlenlo , farone sua vo- 
lontà , alfine che no si legna male apngato di noy : tucta 
volta voglio che sappiale la iniezione sua . Noi di qua 
no abbiamo denaio , nò men è persona che ci paghi chosa 
nessuna , si perchè le genti sono povere, eh' anno perduta 
la choglielta ' del vino di ludi punti, sì per la difensa 19 
eh' e sia' facla ; declori nostri sono siati male studiati ", 
perciò che Giovanni andò a Parigi incontenente Io sa- 
bato apresso che fosse partilo , ci stivi fino alla villi» 
della Tosanti , ci possa , secondo che scriplo v' òe di 
sopra, fumo presi lo giuovidì apresso. 

Chome per altre lectere v' òe scriplo , li vini vostri 
fuorono venduti libre 37 a Giuan di Sansone . No ce 
n' à compiuto auchora di pagare , ci debonc conlare 
co* lui della riempitura : se potrò , no se ne rabatlcrà 
riciclile , perciò eh' a lardato lo pagamento più che no 
devea . Li due chavalli fuorono venduti livre 17 ; la 
mula tue venduta a Borges £ IO ■{■' IO. Pcrollo da Cha- 
sliglione m' à dato £ 4 {* 15 sanza più : dissimi che 
dedens Lancia dell' Oro ! " mi drebhe lo più che potesse : 
io nollo so asprare , perciò che non è tempo fino a tanto 
che noy e' beni nostri siano messi al delivro. Adonqua, 



se potrò fare con belle parole che paghi , farollo; se no, 
sì userò la forza della Chiesa : se ciò no valesse, viserò 
dell' altra. 

Quanto al presente no vi mando denari per le cagioni 
che diete sono di sopra ; et perciò vi pregno per Dio che 
vi piaccia di tenermi per yschusalo ; chè vedete che la 
ischusa è buona . Sono cenano , che quando noy seremo 
messi al delivero , converrà che noy paghiamo gran 
somma di denari : non obstanle ciò , tantosto che l' acordo 
serà facto , io inprontròe da Bartromeo Dondori fior. 200 
el mandrollivi ; et se più -potrò , più ve ne mandrò. Et 
se in questo mezzo voi n'aveste più mestieri , el Cur- 
rado vi volesse servire di preslarvene, io li rendrei loro 
di qua , et paghere'ne al pregio di quello che V uomo 
l' impronla di qua; . et elli ve ne potrebbe bene servire, 
se volesse , perciò che Vanni gli à mandato grande quan- 
tità denari possa la Tosanti . 

Lapino di Ceccho del Signore è qua entro , ed ecci 
sialo possa che voi partiste . Io dissi a Giovanni , che 
noi no avavamo mestieri di factore , e quello c'era a 
fare , noi faremo bene , et più, se mestieri avesse . Iti- 
spuosemi che sua inlezione era eh' elti ci fosse ; sì che, 
s' elli se volesse partire intra qui el due anni o tre, eh' elli 
volea avere chi ci rimanesse per lui , et che io ci avea 
Ranieri . Finalmente io , vedendo eh' io no polca meglio 
acordarmi in cotale maniera , che quanto da me no ne 
porlrebbe altro che le spese; e anzi ch'io mi v'accor- 



— lo- 
dasse, parla'ne con Bonagiunta et con Bartromeo quando 
fumo a Parigi , e a loro parca che Tosse lo migliore quello 
che io dicea : luctavolta eli i volle che dimorasse ; e in 
quesla maniera si dimora . Elii è buona persona e ieiale, 
di quello che io mi posso accorgere infine a qui. Adon- 
qua, quando io parlay a Bonagiunta et a Bartromeo, dissi 
loro chome ellino moslrassono a Giovanni cortesemente, 
ne la maniera che parà loro da mostrare , eh' elli no 
fosse chosì aspro verso di me . Chosloro li! dissero : elli 
incontenenle disse , che si volea partire ; et fccelomi dire 
a Gianotlo messer Vinciguerre . Io, vedendo lo grande 
(ribuglio " in che noi eravamo, et vedendo lo grande dal- 
magio " che se ne polea seguire a noy et a luì , parlai al 
zioso e al chuginoso et moslray loro come ciò era la 
slruzione sua e la uostra . Chosloro parlarono con lui , 
sì che la chosa si dimorò nello stalo eh' eli' era primie- 
ramente . 

La mossa della partigione " fue quesla , secondo che 
Vanni mi disse , perciò che io m' era pianto al zioso et 
al chuginoso di lui , et trovò chagioni , che io non mi 
fidava di lui, et che io aveva dicto : Tu ne porli li de- 
nari , e a me lasci le charle ; chè quando elli andò a 
Parigi avea Gor. 170 , el a me erano dimorale £ 50 ; 
sì eh 1 egli li venne a chiedere et io lil diedi : lanio li 
dissi " : Tu mi lasci qui senza denari; le charte nò le scriple 
no mi faranno le spese . Questo fue ludo . Io no so se 
voy lo chonosciavalc : lanlo vi dico , che non è huomo 
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— li- 
die possa fare chosa che sia a suo grado : ludo 'I mondo 
vuole maeslrare " , et do ci à valletto nò ciamberiera che 
possa durare con Ini. Tuctavolta io ne sono inconiato (sic) 
et guardo che ci seguirà coli' aiuto di Dìo ; sì che di 
sue niaestrige " no mi cale, et coli' aiuto di Dio io òe 
speranza che la sofferenza mia vìncerà le grida et la ini- 
quità sua ; sì che già per quello li facti nostri no ne 
verranno di pegio . Et di ciò abbiate buona speranza , 
perciò che io chonoscho Io bene e la graza che Dio et 
voi ni' avete facta; sì che, se piace al nostro signore Dio, 
1' altrui follia nò la mia no la mi farà perdere . Sur ciò 
credo serà lo migliore facciale sembianti di non saperne 
neienle . Elli à diclo a me et a Gianollo più volte , 
che voi n'avete portalo tuclo Io menagi» " di quaenlro, 
et Gianolto l'à diclo a me . Io òe risposto a I' uno et 
all' altro che voi n' avete portalo Io vostro , quello che 
voi avavale comperato di vostri denari , et che voi no 
avavate neiente tocchato di quello della chasa . Tucle 
queste chose vi scrivo , alfine che voi ne siale informalo. 
Et a'mi ri proci ni e " £ 20 che voi ne portaste a casa, che 
noy v' avamo prestate . Io li dissi eh' elli ne prendesse l 
aitante , che te tenesse tanto quanto voi I' avavale tenute . 

A Borges non à denaio , secondo che m' ànoo scriplo ,. 
per queste aversìladi : no sono anchora stato diligire " 
(sic) d' andarli a vedere: credo v'andrò ora. 



Fossa eh' ebbi «cripta questa lederà , avisa'mi d" an- 
dare per potervi meglio scrivervi lo vero ; et sono qui 
a Borges . Ùcci trovato di male delle " : luclavolta fino a 
tanto che l' uomo non puote sergenlare 51 , no se ne puole 
scrivere lo vero appieno ; ma per quello posso vedere , 
credo sia assai presso della somma che v' & scripta altra 
volta. Lo chavallo che fue comperato a Borgies no s'è 
anchora potuto diliverare , se no in maniera che se ne 
perdrebhc troppo . Lo veschovo di Noione e fallo arci- 
vescovo di Borgies ; I' arciveschovo di Borgies è Tallo 
orciveschovo di Senso ; 1' arciveschovo di Senso è fallo 
arciveschovo di Ruam ; si che la dio grazia seremo presso 
di Ghaio, ci aremo di lui buono apogio el buono consi- 
glio , chè mestieri n' abiamo . Quando le chose scranno 
riposate , adonqua , vedremo li facli noslri qui et a Bel- 
luogho; et adonqua vi scriverò ludi li facli di qua per 
ordine , et chome si portano . 

Rachomandalemi a monna Lapa , el salutale ludi li 
amici nostri di costà . Giuan Baldino et tucli li amici 
noslri di qua vi salutano . Basiglia el Cibotto vi scrivono. 
Giuffroy Raers ci la moglie che fue dì Giuan Ribaldo 
sono morii . Lo priore di Certrosa el li altri ci ànno 
.facto assai dì cortesia, el ricevuto grande yscalcho 31 (sic) 
di noi, d' andare, di venire et di guardare le chose no- 
stre. Noi abbiamo facto verso loro quello abbiamo cre- 
duto si convoglia . Elli mi disse I' altrieri si meravigliava 
che voi no li scriveste possa partiste : dissi che voi 



avate scriplo , ma no erano siale dille nè a lui nò a 
me . Credo sera buono scriviate a lui e al chonvento , 
che paia vi ricordiale di loro . Noi tucli stiamo bene : 
Ranieri è buono fanciullo . Falta a Borgics 26 di ge- 
naìo Ì550. 

L' aporlalorc di questa si e Ranieri di scr Migliore, 
eh* è sialo a Lottano M con figliuoli messer Vinciguerra 

(fuori) Gualfrè messer Dati Partini in Pistoia delur ce. 



(Traila dai suo originale in carta bambagina che si conser- 
va nell' Archivio Centrale di Stato di Firenze nella Filza I ti." 
67 de Documenti antichi in foglio, e donata dal Cai). Gaetano 
Milanesi a Pietro Fanfani , il quale V ha favorita a me.) 
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I Belluoyho ■ Questa è per avventuro la città di Bellac in 

' Possa partiste . Poscia che partiste . Posta per poscia ero 
cannine agli antichi scrittori pistoiesi ; e il cambiamento dell' se 
io ss calie anche in molti casi tuttora, come lassare per lasciare ec. 

3 La fatta . La mancanza , la colpa . Dal francese faute ; e 
V au francese, diventa spesso al in italiano; come nutre, altro ce. 

* IS achomandate le regni . Le affidate , perchè le rechi , le 
ricapiti . 

3 fiondo ri . La famiglia Dondori Tu delle antiche pistoiesi , ed 
anch' essi avevano banco in Parigi . 

* La Tosanti ec. La festa di Ognissanti , che in francese di- 
cesi Toussants . Lombardi poi solevano chiamarsi in Francia 
tutti i cambiatori e mercanti italiani . 

' Pare che anche la casa de' Cancellieri avesse banco in Tu- 

* Torso . Così gli antichi chiamavano la città di Tours . 

' Finn n ;a ec. Questo passo suona : Ci facesse passare per suoi 
compagni , pagando per noi altresì . Financia si usava allora , 
con barbaro latino , per Prestanza di danaro ; e finare per Pa- 
gare essa prestanza . Qui lo scrittore della lettera parla delle 
severe ordinanze di Filippo VI di Vslois contro gli usura] e i ban- 
chieri , per le quali in sostanza e' vennero a perdere il quarto 
del capitale , e gì' interessi . 

" fingi cioè Mallevadori ; che Plagia* e ptegius significava 
già fidejtusùr . 

II Li maestri . Gli ufficiali a ciò deputati . 

" Si volessono piagire ec. Volessero mallevadoria sopra di noi. 

13 Foste alla menda ec. Chi avesse preso più di un denajo di 
fruito , fosse punito di pena afflittiva e pecuniaria secondo la vo- 
lontà del Re . 



— 1C — 

" Declori . Debitori , dall' antico francese Delteur . 

" Deratiiera . Ultima ; dal frane. Dentiere . 

" Dalla Sanorittofano . Dalla fiero usata farsi per S. Cristo- 
fano . Allora sì stabilivano più fiere dentro I' anno ; e quelle si 
pigliavano per termine ai pagamenti commerciali . 

" La cogiietta . La ricolta . 

" La difetta . Il divieto. 

" .Sono stati male studiati . Non si è potuto attendere a sol- 
lecitargli che ci pagassero . 

" Lancia dei!' oro . Dentro il termine della Ocra della Lan- 
cia dell' oro . 

" Tribuglio . Quasi tribolio t tribnlazione . 

11 Dalmagio . Danno , Donneggio : corruzione dal francese 
Dammage . 

11 Zioso e cuginoso. Cioè al suo zio , c al suo cugino; e cosi 
disscsi per antico potremo , matreta , fratello , signoria , ce. 
per mio padre , tua madre , tuo fratello , suo signore , ec. 

11 La mossa della partigiane . Il motivo, la cagione prima 
del nostro screzio e della sua partenza . 

11 Tanto li dissi . Solamente gli dissi . 

" Maestrare . Dominare , signoreggiare. Frances. SlailrUer. 

" Maestrigie . Atti di padronanza . 

" Jllenagio . Pare che qui voglia dire le masserizie . 

" fli/ircciafe . Rimproverate , Rinfacciate ; dal francese He- 
procher . 

i0 Diligire . Così ha 1' autografo. Forse diligente; o forse Di- 
livero , per libero , cioè sciolto da brighe . 

31 Di male dette ec. Ci ho trovato de' guaj gravi . 

" Sergeutare . Par che qui significhi Esercitare liberamente 
il suo ufficio di amministratore ; perchè le facoltà de' mercanti 
erano allora come sotto sequestro . 

15 Iseako . Cosi ha 1' originale ; e par che significhi disagio , 
briga , o simile . 

" Lodano . Laudeun . 
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LE QUATTRO STAGIONI 



IDILLJ RUSTICALI 

DEL CiV. BALY DEL ROSSO . 1 



PIMlIAVEltA 



Creizia , ivverno è già fornito ; 
Imme' mandorlo e fiorilo; 
Già rinverzica issambuco; 
A ragghiar principia iccitico. 

È tornala primaera , 

È tornala primaera . 
I' ho riposto già iggahbano : 
Senza caize , scamiciato , 
Si può ire a ibbosco , a ìpprato : 
Non v' è in cielo più bufera . 

È tornata primaera , 

E tornala primaera . 

Ohi e delle nollc che iccuculo canta ; 
La me' galla nun va su pelle tetla 
A cbiamà miaulaudo iddamo 
Che ghi grani e pedignoni . 
Bocìa ben la cielta 
In punta dello slil dimme' pagghiajo , 
E' nscgna addo' eli 1 ine a' cielloni . 

Principia il rusignolo sotto boec 
Pian piano a fà de' Cstj , 
E par clic nun s' arrlsij 



— 20 — 
A caà tutti fora e su' be' 'ersi . ' 
Ciapino tosino all' aibba sta a piolo 
Della Tonia sali' aja : 
Ippadron min mi mena più a foratolo 
K' isso' pollajo e nella so' ragnaja , 
Chò nun si trova un tordo peddisegno . 
Tutto questo dà segno 
Che lo'nverno è fornito, 
Ch'iffreddo se u'ò ilo. 
Credimi , Creizia , eh' I' è cosa 'era : 
Chi 6 tornalo primaera , 
Ohi e tornato primaera . 

E nun soil fra le tenebre , 
Ma di dì ancora , 
Si può ben cognoscero 
Ch' inverno min c' c pìùc . 
T ara' iato anche tue , 
Crcizìa, gola peli' aria 
E rondini , c farfalle e balestrucci: 
T* ara' 'isto n' iffiumc 
Risciar le cheppie , 5 
E salta le lasche e' lucci ; 
Le lucertole 'n terra 
L' un I' aillra dassi ricto ; 
T' ara' islo eh' iffoco si consuma 
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- 21 - 
Più adagio , e stride manco . 
Sì che si 'ede franco ' 
Ch' e' dicon lutti e quattro gli alimenti 
Che Io 'nverno è fornito 
Ch' iffreddo se n' è ito . 
La min si pò negà , 1' è troppo 'era : 
Chi è tornalo primaera , 
Chi è tornato primaera , 

Dillo anche tue 

Che 1' è tornala : 

Men'alle prata 

A pascolare 

La vacca e ibhuc ; 
Ma min portare 

Più le caizzelte , 

Nò le scarpette; 

Ch' ilio' bel piede 

Vedere i' vo' . 
Se a sorte mai 

Timor arai 

Della frescura , 

Sta pur sicura , 

Che con la mazza 

Ben ben la guazza 

Ti scolerò . 



ESTATE 



Oh che caiddo ! oh che afa ! oh che vampa 

Gin è un niiracol s' c'si campa: 

Creizia mia , nun posso più . 
Se nun buzzica un po' di marino , ' 

Ilto' Mon tir' iccaizzino , 

E va presto da qiie' più." 

Canchero ! s' intorni' acqua , e nun tempesta 
Issoil nun è sbucalo 

Ancor da' monti : 'unn'è ancor mezz'ora 
Che i'mi son Ieato: 
I' nun ò preso vanga o zappa in mano : 
Son vienulo pian piano 
Da casa a casa tua ; e son sudato . 
Son fiacco rifinito , 
Ciondolo da ugni banda : 
Casco per tuli' i versi , e nun mi reggo 
Son sbalordito sì che nun so bene 
ST sto ritto o"s' i'sieggo. 
Egghi e de' di eh' i' mangio poco o punto : 
Ch' a quimmodo accaiddali 
E' nun si pò mangia con appipito. 
Beo men ch'i' nun mangio : 
Che, s'ivvino nun «ne arciscusilo , 1 



r min ne 'nfiasco ; e V aequa nun mi piace 

Che lu sfonda Io slombaco , e'niìacchisce 

D' iddormir nun ne parlo ; 

Guasi mai dùuggo giù occhi : 

Nillelto nun e' è verso eh' i' ci stia , 

Perch' i' ci iroo troppa compagnia . 
S* i' mi Bdrajo sull' aja , 

Le mosche , le formicol' e' tafani -, 

Di nelle le zanzare, 

Nun mi lascian nè anche addormentare. 

l'ini liro ceffate dell' ollanla , 

E le più voille a ufo . 

S* a sorte una n' ammazzo , 

Subii' un' ailtra canta : 

Ed io riceffa ! e se la resta 'rifranta , 

La sorella è lì pronta , 

Che di posta m' affronta ; 

E uiùla a isso' ronzio 

Seni' una zinfonia 

Di tante bocie tulle differenti , 

Ch' i' credo che con seco sìa la zia , 

Lo zio , so' pa' , so' ma' , 

La nonna , innonno , e tuli' e su 1 parenti 
Bon per noi 

Che qucsle insolentì , 

Nun hann' ugna , nun han denli 
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Da poter morder , graffia . 
Gbè, se 1' afissino 
Quicche mm anno , 
Le farebban maggior danno 
Gbe mm fanno ci lupo e gli orsi 
Gbè con loro a graffi e morsi 
Si poirebban cimentar . 



AI TI WO 



Tu sai eh' ugni stagione 

Vengo co imme' tributo a rilroattì ; 

E, s' f nuu ho di mio , 

l' ni' aito e m' addò s pe regalalti . 

Questa qui I' è una liepre ; 

A un laccio i'l' ho carpila 

K' immezzo alla bandita , 

A dispetto d' igguardia c d' iggranduca , 

E di iiueir aitlro duca 

Ch' ène so capocaccia . 

I' ho qui nella bisaccia 

Diciolto beccafichi freschi freschi , 

Raggiunti ' , tutti sugna . 

E' ghi dovev' aére immè padrone ; 

Ma ghi eran nella ragna sì maneschi 10 

Ch' i' nun ho retto alla tentazione . 

Déccoghi qoie, e' son lutti bigioni: " 

AppóH' a mene s' e' nun ènno boni . 
In questo pianerino 

C è de' fichi brigiolti , 

Dell' ua moscadella , 

Pere , mele, giuggiól' e razzerole : 

Tutta roba di questo e quivvicino; 

Cbc tu sa' ben eh' i' nun ho terra a issolc . 
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Chi ò giustizia , s' io nun ho , 

Ch' f mi 'ndrusli e m' arrabatti 

Raspollando da chi n'ha. 

Se poi ricco diverrò , 

Ghi il doer che si ricalli 

Chi di me mcn roba ara . 
Porla seco I 1 autunno aitlre delizie : 

Lascia pur far a mene, 

Mill'aillre cose ci saran per lene. 

Vole ippioan ch* i' tenda 

Uguann' isso' uccellare . 

E' ghi voi pur toccare e' pochi tordi ! 

E' magri saran sui , 

E' grassi ènno per tene e no per lui . 
S' e' mi manda a cietta , 

Creizia , aspettati pur de' pettirossi ; 

Perchè, prima d' andammene alla pièe , 

l' farò la fermala a casa tua . 

I* ghi farò ben io veder Con dua. 11 
Ho troo una 'nvenzione 

Che , se la mi riesce , 

Ti vo' fa' 1)6 d' ivvino arciscusilo . 

La sera , eh' ò da dar la pasla a' lordi , 

Ghi stanno appunto addoe 

Ha tpprete un linellìno , 

Che spilla quibbon vino ' ■ 
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Gì' egghi rum voi doidere . 
l'ho compero do' spugne noe noe: " 
( Ridi , chè P è da ridere) 
Ugni sera n' Utili le luffcròe , 
E 'n un de' lo' balirì 
A spremerle vierroe. 
Finché ibbatire min è pieno, intingo: 
Ma 'n pochi tuffi si fari» la festa , 
Chè le ne succimi quasi un (lasco l'ima. 
Nun son io lesto ? l' invenzion ti piace ? 
Vo* che ce lo beiam fra lene e mene 
In giolito, in galdeamo e'n santa pace : 
E co' ibboccale 'n mano 
De' brindisi faremo , 

Prim' a noi , po' alle spugne, e po' a ippioano. 

Nun ti scandolezzar 

Di questo mio rubar : 

Sei d' immeslier tu ancora , 

Se mi rubasti iccor , Crezina mia. 
Ma , s' i' rubo per le , 

E rubi tu pur me -, 

A dir che moiito più 

Ladra di me sei lu , nun è bugia . 



INVERNO 



L' ho io dello stamattina 

Che la nèe I' era vicina ? 

A eie! rollo 1' e caduta 

Di già 'n terra l' è cresciuia 

Mezzo parmo , e forsi piùe . 
Benché min sia di giorno , 

Veggoo gii occhi qui <J' intorno , 

Da man ritta, da man manca 

Ugni cosa affatto bianca . 

INèe 'n quae , nèc'n lue , 

Nèe 'n sue , nèe 'n giiìc ; 

Bianco 'n quae, bianco 'n lae , 

Bianco 'n sue, bianco 'ti ghie. 
l' ho visti sull' aìbba 

Do' branchi di germani e 'ria beccaccia 

l'iiao senlulo peli' aria stride l'oche; 

I* hao visto di sera ìssole bianco , 

F, che gli era'nlorniato 

Di certi nugoloni bambagioni . 

1' hao dato d' occhio a Scampanile , 

E vislo che rìoitla 

S' era tutta a grecai la banderola . 

I' dissi allora : Tutti vo' bruciare 

E me' libri sta oilta 



S'c'nun principia presto a ticicare . " 

V are' scommesso quindici contr' uno : 

Gli è certa ch'are"inlo. 
Ma lu mm vien quaggiùe ? 

Crezia, intirizzo, i'nun ne posso piiìc . 

Bubbolo " , tremo : vieni ; chè nun senti 

Coni' i' dibatto e denti ? 

F ho le punte de' piò , con lierenza , 

Affatto 'nlormentile : 

Nun so s'i'ho più dita nelle mane; 

Nun le posso dimenare ; 

E a polemmi laslà ben ben per lutto 

Un pezzo son di diaccio . 
Fra tante cose fredde n ho una sola 

Ch' è caidduccia , caidduccia ; 

Ma questa nun si 'ede , 

E nimo nun la sente altri che io. 

Crezia , quesl' è iccor mio , 

Che sempre arde per tene . 

Tu, che sici d' isso' caiddo l'occasione, 

Tu po' creder a mene , 

Clic fa baìldoria più d' una fornace : 

E se iffumo , che resta suggellato 

Fra ipparacore , iffegato e' poimmoni , 

Potessi sbuca fora 

Polla bocca , pc giti orecchi , 
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Pc giri occhi , per musso , 

0 pc quaiccli' attiro lato , 

Ognun che s' abbattessi 

Di lontano a vedeilo , 

Direbbe che gli ardessi , 

0 quaicche terra , o quaicche grati castello . 
Da iffresco di fora , 

Da iccaiddo di drento , 

Maicconcio mi sento : 

Peli' uno e peli' ailtro 

Ci voi carità . 
Riscaidda imme' Tresco , 

Rinfresca imme' caiddo : 

Per quello fascine , 

Per questo pietà : 

Peli' uno e peli' aitlro 

Ci voi carità . 



[L' originale di questi Idillj lo possiede il si/j. Pietro Fan- 
fanti ■ 
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1 II Boly Del Rosso non i nominato ila veruno storico «Iella let- 
teratura nostra . Fu Fiorentino e de! secolo passato : non lascio 
nulla che sia stato inesso in luce; ma era un gentiluomo ili molto 
lettere ; e se e' non fece molto , questi suoi Idilli mostrano che 
avrebbe potuto Tare , e fare eccellentemente . 

A volere annotar tutte le singolarità del parlare contadinesco 
sarebbe troppa faccenda , e la giunta verrebbe troppo maggiore 
della derrata . Basti dunque il registrar qui sommariamente le 
principali , lasciando le altre alla sagacia de' lettori . — L' arti- 
colo mascolino U si pronunzia come appiccato al nome , e la l si 
converte nella consononte onde il nome comincia, come inverno, 
issale ec. E le scrivo così appiccate per rappresentarne la vera 
pronunzia . Quando poi c' c la preposizione articolala , questa la 
stacco dall' articolo , perchè meglio si veda la composizione della 
voce ; e invece di scrivere aipprato , scrivo per esempio a ip- 
prato (al prato) . — li v quasi sempre trovasi fognato, come 
primaera , cielloni , e be' 'ersi , è cosa 'era ; per primavera , 
civettoni, be' versi, è cosa vera. — La i frapposta, come Creisia, 
aibba, voitta, liepre . — La I preceduta da vocale , e seguita da 
t , b , s , si cambia nella consonante che la segue , e spesso si 
frappone la i, come abbiam veduto in aibba (alba), voitta (volta), 
aittro (altro), poisso (polso) , ed altre infinite . — La sillaba gli 
si cambia in ghi : Pagghia, giù dissi, spogghiare ce. — 61' in- 
finiti si pronunziano tronchi : Jndà, cercà, proprio come se l'ul- 
tima sillaba fosse accentata , dacché se loro seguita consonante , 
essa si pronunzia come raddoppiata : Mi tocca a ondù ppigrano 
(mi tocca o andar per il grano) — Mio , tuo , suo , diventano 
Me' , to' , so' ; così me' pa' (mio padre) , Sa lo' scatola (la tua 
scatola ; isso' libro (il suo libro) . — Nun si trova per JVoii , e 
spesso, quando gli seguita vocale, si toglie la prima ti, e si rad- 
doppia 1' ultima : 'Un»' è vero (non è vero) ; ma si toglie anche 
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non seguendo vocale , solvo per altro che allora la 11 ultima non 
si raddoppia: /"un son io (io non son io) — Spesse sono le meta- 
tesi : ludrustìa (industria) , balire (barile) ec. — La sillaba sch, 
diventa li : Fistio , arristio , per Fischio , arrischio e simili . 
Altre le noterù a' lor luoghi . 

' A end (nifi ec. A cavar fuori , a far sentire, tutti i suoi be- 
gli e dolci versi . 

I Bisciar le cheppie . Quasi rissare , ruzzare fra loro . La 
cheppia è pesce di mare , che al niiovo tempo va all' acqua dolce. 

' Si 'ede franco . Si vede chiaramente , apertamente . 

' Se non buzzica ec. Se non si muove, se non si leva un poco 
di vento marino . 

' Tir' iccaissino . Tira il calzino , Muore ; e va tra que' più. 
/lumi illue quo plures abjerunt , disse Orazio ad uno per ri- 
cordargli che era mortale ; e di qui è venuta la nostra frase po- 
polare andar tra que più. 

' Jrciscusita corrottamente per Arcisquisit» : dell' acqua, se- 
guita a dire , non ne 'nfiasco , cioè non ne bevo . 

' M' addò . M' ingegno , Uso ogni industria . 

' Raggiunto dicesi di quel!' animale che ha coperti gli arnioni 
di grasso . 

le SI maneschi . Si acconci a potere esser presi . 
" Bigione è la migliore specie de' becca neh i . 
" j/ppatl' a mene . Danne la colpa a me , se non sono buoni. 
Questa è popolar formula di accertare uno coso . 

II /' ghi farò ec. Saprò ben io ingannarlo, dargli ed intendere 
nno cosa per un' altra , quasi fargli credere che I' uno sia due . 

" iVòe nòe . Nuove nuove . 

" Tutti vo' bruciare e" me* libri ec. Quando vogliamo accer- 
tare , indotti dal raziocinio o dall' esperienza , che una tal cosa 
sari a questo o quel modo , sogliamo usor questa frase per dar 
maggior credibilità a quel che diciamo . 

" Bubbolo . Bubbolare è quel suono di bu bu bu sommesso 
che alcuni sogliono fare quando vogliono significare di essere as- 
siderati . 



